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Canto d’esposizione:  

 

 

 

I MOMENTO 

«PARLA, SIGNORE, PERCHÉ IL TUO SERVO TI ASCOLTA» 

 

O Spirito Santo, 

anima dell’anima mia, 

in te solo posso esclamare: Abbà, Padre. 

Sei tu, o Spirito di Dio, 

che mi rendi capace di chiedere 

e mi suggerisci che cosa chiedere. 

O Spirito d’amore, 

suscita in me il desiderio 

di camminare con Dio: 

solo tu lo puoi suscitare. 

O Spirito di santità, 

tu scruti le profondità dell’anima 

nella quale abiti, 

e non sopporti in lei 

neppure le minime imperfezioni: 

bruciale in me, tutte, 

con il fuoco del tuo amore. 

O Spirito dolce e soave, 

orienta sempre più 

la mia volontà verso la tua, 

perché la possa conoscere chiaramente, 

amare ardentemente 

e compiere efficacemente.  

Amen. 

 

(San Bernardo Abate) 

 

 

 



Dal Vangelo secondo Giovanni 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che 

in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota 

perché porti più frutto. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non 

può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche 

voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, 

e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far 

nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; 

poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me 

e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà 

fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 

diventiate miei discepoli.  

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel 

mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio 

amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango 

nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e 

la vostra gioia sia piena. 

     Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri 

come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare 

la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi 

comando. Non vi chiamo più 

servi, perché il servo non sa quello 

che fa il suo padrone; ma vi ho 

chiamato amici, perché tutto ciò 

che ho udito dal Padre mio l'ho 

fatto conoscere a voi. Non voi 

avete scelto me, ma io ho scelto 

voi e vi ho costituiti perché 

andiate e portiate frutto e il vostro 

frutto rimanga; perché tutto quello 

che chiederete al Padre nel mio 

nome, ve lo conceda. Questo vi 

comando: che vi amiate gli uni gli 

altri. 

 

 



Dall’Angelus di Papa Benedetto XVI del 6 maggio 2012  

 

“Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore”» (Gv 15,1). Spesso, 

nella Bibbia, Israele viene paragonato alla vigna feconda quando è 

fedele a Dio; ma, se si allontana da Lui, diventa sterile, incapace di 

produrre quel «vino che allieta il cuore dell’uomo», come canta il 

Salmo 104 (v. 15). La vera vigna di Dio, la vite vera, è Gesù, che con il 

suo sacrificio d’amore ci dona la salvezza, ci apre il cammino per essere 

parte di questa vigna. E come Cristo rimane nell’amore di Dio Padre, 

così i discepoli, sapientemente potati dalla parola del Maestro (cfr. Gv 

15,2-4), se sono uniti in modo profondo a Lui, diventano tralci fecondi, 

che producono abbondante raccolto. Scrive san Francesco di Sales: «Il 

ramo unito e congiunto al tronco porta frutto non per propria virtù, ma 

per virtù del ceppo: ora, noi siamo stati uniti dalla carità al nostro 

Redentore, come le membra al capo; ecco perché … le buone opere, 

traendo il loro valore da Lui, meritano la vita eterna».  

Nel giorno del nostro Battesimo la Chiesa ci innesta come tralci nel 

Mistero Pasquale di Gesù, nella sua Persona stessa. Da questa radice 

riceviamo la preziosa linfa per partecipare alla vita divina. Come 

discepoli, anche noi, con l’aiuto dei Pastori della Chiesa, cresciamo 

nella vigna del Signore vincolati dal suo amore. «Se il frutto che 

dobbiamo portare è l’amore, il suo presupposto è proprio questo 

“rimanere” che profondamente ha a che fare con quella fede che non 

lascia il Signore». È indispensabile rimanere sempre uniti a Gesù, 

dipendere da Lui, perché senza di Lui non possiamo far nulla (cfr Gv 

15,5).  

In una lettera scritta a Giovanni il Profeta, vissuto nel deserto di 

Gaza nel V secolo, un fedele pone la seguente domanda: Come è 

possibile tenere insieme la libertà dell’uomo e il non poter far nulla 

senza Dio? E il monaco risponde: Se l’uomo inclina il suo cuore verso 

il bene e chiede a Dio l’aiuto, ne riceve la forza necessaria per compiere 

la propria opera. Perciò la libertà dell’uomo e la potenza di Dio 

procedono insieme. Questo è possibile perché il bene viene dal Signore, 

ma esso è compiuto grazie ai suoi fedeli. Il vero «rimanere» in Cristo 

garantisce l’efficacia della preghiera, come dice il beato cistercense 

Guerrico d’Igny: «O Signore Gesù … senza di te non possiamo fare 



nulla. Tu infatti sei il vero giardiniere, creatore, coltivatore e custode 

del tuo giardino, che pianti con la tua parola, irrighi con il tuo spirito, 

fai crescere con la tua potenza».  

Cari amici, ognuno di noi è come un tralcio, che vive solo se fa 

crescere ogni giorno nella preghiera, nella partecipazione ai 

Sacramenti, nella carità, la sua unione con il Signore. E chi ama Gesù, 

vera vite, produce frutti di fede per un abbondante raccolto spirituale. 

Supplichiamo la Madre di Dio perché rimaniamo saldamente innestati 

in Gesù e ogni nostra azione abbia in Lui il suo inizio e in Lui il suo 

compimento. 

Preghiera silenziosa 

 

Preghiamo insieme 

 

Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. Tu eri 

dentro di me ed io ero fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle 

belle forme delle tue creature. Tu eri con me, ma io non ero con te. Mi 

tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in 

te. 

Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo 

splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e 

anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio 

della tua pace. 

(Confessioni X, 27, 38) 

 

Canto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 II MOMENTO 

«RESTATE QUI E VEGLIATE CON ME» 

 

Dalla Lettera ai Filippesi 

 

Se dunque c'è qualche consolazione in Cristo, se c'è qualche conforto, 

frutto della carità, se c'è qualche comunione di spirito, se ci sono 

sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con 

un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e 

concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, 

con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non 

cerchi l'interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 

egli, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio 

l'essere come Dio, 

ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini. 

Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 

umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte 

e a una morte di croce. 

Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 

che è al di sopra di ogni nome, 

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra, 

e ogni lingua proclami: 

«Gesù Cristo è Signore!, 

a gloria di Dio Padre. 

 

 

 



Dalla Udienza di Papa Benedetto XVI del 27 giugno 2012 

 

La nostra preghiera è fatta di silenzi e di parola, di canto e di gesti 

che coinvolgono l’intera persona: dalla bocca alla mente, dal cuore 

all’intero corpo.  

[…] La preghiera deve condurre ad una conoscenza e ad un’unione 

nell’amore sempre più profonde con il Signore, per poter pensare, agire 

e amare come Lui, in Lui e per Lui. Esercitare questo, imparare i 

sentimenti di Gesù, è la via della vita cristiana. 

Nella preghiera, nel rapporto con Dio, noi apriamo la mente, il 

cuore, la volontà all’azione dello Spirito Santo per entrare in quella 

stessa dinamica di vita in cui «L’opera dello Spirito cerca di 

trasformarci, per mezzo della grazia, nella copia perfetta della sua 

umiliazione». La logica umana, invece, ricerca spesso la realizzazione 

di se stessi nel potere, nel dominio, nei mezzi potenti. L’uomo continua 

a voler costruire con le proprie forze la torre di Babele per raggiungere 

da se stesso l’altezza di Dio, per essere come Dio.  

L’Incarnazione e la Croce ci ricordano che la piena realizzazione 

sta nel conformare la propria volontà umana a quella del Padre, nello 

svuotarsi dal proprio egoismo, per riempirsi dell’amore, della carità di 

Dio e così diventare veramente capaci di amare gli altri. L'uomo non 

trova se stesso rimanendo chiuso in sé, affermando se stesso. L'uomo si 

ritrova solo uscendo da se stesso. E se Adamo voleva imitare Dio, 

questo di per sé non è male, ha sbagliato nell'idea di Dio. Dio non è uno 

che vuole solo grandezza. Dio è amore che si dona già nella Trinità, e 

poi nella creazione. E imitare Dio vuol dire uscire da se stesso, darsi 

nell'amore. 

Colui che si è profondamente 

abbassato prendendo la condizione di 

schiavo, viene esaltato, innalzato sopra ogni 

cosa dal Padre, che gli dà il nome di 

«Kyrios», «Signore». Il Gesù che viene 

esaltato è quello dell’Ultima Cena, che 

depone le vesti, si cinge di un asciugamano, 

si china a lavare i piedi agli Apostoli e 

chiede loro: «Capite quello che ho fatto per 



voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene perché lo sono. 

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi 

dovete lavare i piedi gli uni agli altri» (Gv 13,12-14). Questo è 

importante ricordare sempre nella nostra preghiera e nella nostra vita: 

«l’ascesa a Dio avviene proprio nella discesa dell’umile servizio, nella 

discesa dell’amore, che è l’essenza di Dio e quindi la forza veramente 

purificatrice, che rende l’uomo capace di percepire e di vedere Dio». 

Cari fratelli e sorelle, nella nostra preghiera fissiamo il nostro 

sguardo sul Crocifisso, sostiamo in adorazione più spesso davanti 

all’Eucaristia, per far entrare la nostra vita nell’amore di Dio, che si è 

abbassato con umiltà per elevarci fino a Lui. Come san Francesco 

davanti al crocifisso, diciamo anche noi: Altissimo, glorioso Dio, 

illumina le tenebre del mio cuore. Dammi una fede retta, speranza certa 

e carità perfetta, senno e discernimento per compiere la tua vera e santa 

volontà. Amen. 

Preghiera silenziosa 
 

Preghiamo insieme  
 

Ciò che sento in modo certo, Signore, è che ti amo. Folgorato al 

cuore da te mediante la tua parola, ti amai, e anche il cielo e la terra e 

tutte le cose in essi contenute, ecco, da ogni parte mi dicono di amarti. 

Ma che amo, quando amo te? Non una bellezza corporea, né una 

grazia temporale: non lo splendore della luce, non le dolci melodie, non 

la fragranza dei fiori, non la manna e il miele, non le membra accette 

agli amplessi della carne. Nulla di tutto ciò amo, quando amo il mio 

Dio. 

Eppure amo una sorta di luce e voce e odore e cibo e amplesso 

nell’amare il mio Dio: la luce, la voce, l’odore, il cibo, l’amplesso 

dell’uomo interiore che è in me, ove splende alla mia anima una luce 

non avvolta dallo spazio, ove risuona una voce non travolta dal tempo, 

ove olezza un profumo non disperso dal vento, ove è colto un sapore 

non attenuato dalla voracità, ove si annoda una stretta non interrotta 

dalla sazietà. Questo amo, quando amo il mio Dio. 

 (Confessioni X, 6, 8) 

Canto 

 



III MOMENTO 

«ECCOMI, MANDA ME» 

 

Dal «Proslògion» di sant'Anselmo, vescovo 

 

Orsù, misero mortale, fuggi via per breve tempo dalle tue 

occupazioni, lascia per un po' i tuoi pensieri tumultuosi. Allontana in 

questo momento i gravi affanni e metti da parte le tue faticose attività. 

Attendi un poco a Dio e riposa in lui. Entra nell'intimo della tua anima, 

escludi tutto tranne Dio e quello che ti aiuta a cercarlo, e, richiusa la 

porta, cercalo. O mio cuore, di' ora con tutto te stesso, di' ora a Dio: 

Cerco il tuo volto. «Il tuo volto, Signore, io cerco» (Sal 26). 

   Orsù dunque, Signore Dio mio, insegna al mio cuore dove e come 

cercarti, dove e come trovarti. Signore, se tu non sei qui, dove cercherò 

te assente? Se poi sei dappertutto, perché mai non ti vedo presente? Ma 

tu certo abiti in una luce inaccessibile. E dov'è la luce inaccessibile, o 

come mi accosterò a essa? Chi mi condurrà, chi mi guiderà a essa sì che 

in essa io possa vederti? Inoltre con quali segni, con quale volto ti 

cercherò? O Signore Dio mio, mai io ti vidi, non conosco il tuo volto. 

     Che cosa farà, o altissimo Signore, questo esule, che è così distante 

da te, ma che a te appartiene? Che cosa farà il tuo servo tormentato 

dall'amore per te e gettato lontano dal tuo volto? Anela a vederti e il tuo 

volto gli è troppo discosto. Desidera avvicinarti e la tua abitazione è 

inaccessibile. Brama trovarti e non conosce la tua dimora. Si impegna 

a cercarti e non conosce il tuo volto. 

     Signore, tu sei il mio Dio, tu sei il mio Signore e io non ti ho mai 

visto. Tu mi hai creato e ricreato, mi hai donato tutti i miei beni, e io 

ancora non ti conosco. Io sono stato creato per vederti e ancora non ho 

fatto ciò per cui sono stato creato. 

   Ma tu, Signore, fino a quando ti dimenticherai di noi, fino a 

quando distoglierai da noi il tuo sguardo? Quando ci guarderai e ci 

esaudirai? Quando illuminerai i nostri occhi e ci mostrerai la tua faccia? 

Quando ti restituirai a noi? 

     Guarda, Signore, esaudiscici, illuminaci, mostrati a noi. Ridònati 

a noi perché ne abbiamo bene: senza di te stiamo tanto male. Abbi pietà 



delle nostre fatiche, dei nostri sforzi verso di te: non valiamo nulla senza 

te. 

     Insegnami a cercarti e mostrati quando ti cerco: non posso cercarti 

se tu non mi insegni, né trovarti se non ti mostri. Che io ti cerchi 

desiderandoti e ti desideri cercandoti, che io ti trovi amandoti e ti ami 

trovandoti. 

 

Meditazione del Sacerdote 

Preghiera silenziosa 

 

Preghiamo insieme  

 

Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti 

fino all’ultimo respiro della mia vita. 

Ti amo, o Dio infinitamente amabile, 

e preferisco morire amandoti 

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. 

Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo 

è di amarti eternamente. 

Mio Dio, se la mia lingua 

non può dirti ad ogni istante che ti amo, 

voglio che il mio cuore 

te lo ripeta tante volte quante volte respiro. 

Ti amo, o mio Divino Salvatore, 

perché sei stato crocifisso per me, 

e mi tieni quaggiù crocifisso con Te. 

Mio Dio, fammi la grazia 

di morire amandoti e sapendo che ti amo. 

(Santo Curato d’Ars) 

 

Canto  

Benedizione solenne 

Canto di reposizione  



Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta…  

(1Sam. 3,10 
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Lungo il cammino della storia, 
la luce che squarcia il buio 
ci rivela che Dio è Padre 

e che la sua paziente fedeltà 
è più forte delle tenebre e della corruzione. 

In questo consiste l’annuncio della notte di Natale. 

(Papa Francesco) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Buon Natale… 

…e felice anno nuovo 


